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OSSERVAZIONI 


SUL DAZIO NELLA INTRODUZIONE DE’ LIBRI 
STRANIERI. 


.Adlorchè il Governo volle gravare l’ intro- 
duzione de’ libri stranieri di un dazio eccessivo, 
e veramente irregolare per mancanza di propor- 
zione , altra mira non ebbe che favorire la no- 
stra tipografia nazionale. Poiché nel periodo di 
pochi anni la vedeva innoltrata alla perfezione con 
progressi considerabili , si compiacque di agevo- 
larla col detto efficacissimo espediente ; e ne re- 
stò infatti agevolata. Assicurata per esso della 
pregevolissima proprietà , o come dir si voglia 
diritto esclusivo di stampare que’ libri , di cui 
ci allagava la Francia colle sue stereotipe , e 
particolarmente Venezia colle sue edizioni econo- 
miche e ben corrette , si estese a segno , che 
nella sola capitale , non tenendosi conto delle 
altre nelle provincie , oggi non si contano meno 
di ottanta stamperie- 
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Qm non è proposito osservare se tal sorpren* 
«lente numero di stamperie influisca sulla pio- 
spenta dell’arte tipografica, o piuttosto l’op- 
prima. Oggetto unico di questa memoria e di 
far conoscere i resultali dtdla gravezza del dazio 
su i libri forestieri , per indi dedursene quel 
che meglio ci può convenire. 

Non mancherebbe di sfrontatezza chi volesse 
dare ad intendere avvilimento o meschinità nelle 
nostre stamperie primo della imposizione del da- 
zio. Basta volger Io sguardo a’ior lavori di i5 e 
più anni prima , per vedere che di eccellente 
si sapeva fare dalle principali tra esse. 

Ma era quella una tale prosperità della nostra 
tipografia che nò punto nè poco ci liberava dal- 
1 antico tributo che pagavamo alle straniere. Non 
tenendo conto di moltissime altre opere , noi 
seguivamo a pagare alla tipografia Veneta più di 
quattro quinti de’ libri di scuola. Nò ciò deve 
recar meraviglia , o poteva essere altrimenti. I 
nostri librai erano i primi e più interessati a ne- 
goziare con essa ed altre tipografie forestiere, 
per un certo giro commerciale cosi lor vantag- 
gioso, che interrotto per la gravezza del dazio, 
gli ha ammiseriti e ridotti fin quasi al fallimen- 
to. Essi ne ricevevano quanto precisamente lor 
bisognava, e quel che più rileva, senza verun 
pagamento immediato , per la comodissima di- 
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fazione di cui erano favoriti. Così senz’altro ca- 
pitale che quello del solo credito e di un buon 
nome , vedevansi alfa testa di ben assortite e 
cospicue librerie , e con sicuro guadagno. Essi 
non commettevano più di quel che eran sicuri 
di vendere a capo non mai piu tardi di un anno. 
Lungi a buon conto di esser veri proprietari di 
librerie , erano tanti agenti di librai stranieri , e 
assicurati di un guadagno che non potevano mai 
sperare , se gli stessi libri li avessero stumpati 
di conto proprio , e come suol dirsi di prima 
mano. 

Per questa osservazione bisognerebbe esser cieco 
per non vedere l’ imprezzabil vantaggio fattoci 
dalla gravezza del dazio , ancorché rovinoso pe* 
nostri librai. Per esso le nostre stamperie furono 
liberale dalla degradazione in cui le gitlava la 
mancanza de’ favori; c noi più non siamo tri- 
butari all’estero per questo articolo. Ma ciò è poco. 

La moltiplicazione de’ lavori di stampa richie- 
deva una corrispondente moltiplicazione di ca- 
ratteri , pe’ quali avevamo sempre pagato all’e- 
stero un altro tributo. I caratteri furono molti- 
plicali dopo la imposizione del dazio; ed al pre- 
sente le nostre fonderie ne potrebbero sommini- 
strare anche a’ forestieri, se ne potessero aver bi- 
sogno. Così dunque la stessa gravezza del dazio su 
i libri esteri ha fallo che nella sola capitale più di 
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i5oo operai, Ira stampatori , fonditori di carat* 
feri, legatori ec. mangino quel pane, clic ne<- 
ecssariamente dovevamo mandare allo straniero* 
Nè questo è tutto. 

In ogni libro si debbono considerare due parti 
assolutamente distinte e nel tempo stesso indis- 
solubilmente connesse , cioè il lavoro tipografico 
e la carta. Ninno perciò - può dubitare un mo- 
mento che pagandosi un tributo all’estero per 
la prima, si debba pur pagare per l’altra, co- 
me lo abbiam sempre pagato. Infatti che mai 
erano le nostre cartiere allorché la maggior parte 
de’ libri necessari ci era mandata da’ forestieri ? 
Non può negarsi che appena si videro , per così 
dire, i primi albori di perfezionamento della no- 
stra tipografia , se ne Vide accresciuto il nume- 
ro : ma in qual maniera? 

Chi prima della imposizibne del dazio si pro- 
poneva lo stabilimento di una nuova cartiera , 
prendeva solamente le mosse dal principio ge- 
nerale, di non potersi dare ottimi lavori tipogra- 
fici senza ottima carta. Queste mosse però erano 
timidissime, e quindi debolissime in proporzio- 
ne. Vedeva fin anche il cieco che un fabbricante 
di carta, lungi dallo sperare clic gl* Inglesi , gli 
Olandesi, i Francesi, i Genovesi, i Veneziani, 
ì Toscani c tutti insomma gl’italiani si avessero 
preso un foglio solo della sua carta, se gli avreb- 
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he trovati presenti da potentissimi competitori in 
ogni cantone del regno. Vedeva pur ognuno di 
non potersi stabilir fabbrica di carta sopraQina 
senza copiosissima quantità- c sicuro- spaccio di 
carta ordinaria ; si perchè una cartiera limitata 
a dar carta soprallina pe’soli bisogni del regno, 
appena avrebbe lavoralo per tre o quattro mesi 
dell’anno con sua total- rovina; si perchè le stracce, 
necessariamente divaria qualità-, portano neces- 
sariamente connessa la varia qualità della carta. 

Frattanto , a malgrado di queste dillicoltà , le 
nostre cartiere si sono a segno moltiplicate c in 
tal ben essere, che più non abbiamo bisogno di 
carte estere nè sopraffine nè ordinarie. Si è me- 
nalo e si mena tanto rumore per la gravezza del 
dazio su i libri forestieri; ed oltre i tanti van- 
taggi testé rapidamente accennali , si lascia inos- 
servato anche questo, di averci cioè sottratti dalla 
necessità di slrareguare annualmente 200,000 du- 
cati , quanti in buon contante ne pagavamo per 
carta allo straniero. Si è dello 200,000 ducati 
per un certo calcolo di approssimazione; poiché 
rettificato co’ libri doganali sarà trovata la delta 
somma ben troppo maggiore. Che che ne sia, è 
certissimo per fatto visibile e permanente che 
le nostre cartiere ci fanno ornai rifiutare coma 
superflua ogni carta straniera, 
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Conseguenza necessaria di queste osservazioni 
nitidissime e inaccessibili alle insidie di qualun- 
que sofisma è, che l'abolizione del dazio su i 
libri stranieri e la comoda introduzione di essi 
nel regno ci sarebbero di massimo pregiudizio. 
Tantoppiù che con una specie di forza, indubi- 
tatamente retroattiva , manderebbe in rovina i 
nostri stabilimenti ne’ tre mentovati articoli tipo- 
grafia , fonderia di caratteri e cartiera. A dirla 
in breve: Piena libertà a’ nostri librai d’intro- 
durre libri forestieri nel regno senza il freno di 
un dazio pesante , c distruzione di quanti van- 
Jaggi ncabbiam finora ritratti formano una cosa 
sola indissolubilmente connessa. 

Non bisogna però strascinare questa verissima 
e necessaria conseguenza ove non viene sponta- 
nea , e sbalzarla fuori de’ suoi confini. Sarà sem- 
pre verissimo e sommo il pregio delle polveri 
corrosive per la loro virtù di consumare le carni 
bavose di una piaga, e mondarla del guasto che 
la rende mortifera : sarà però vero egualmente 
che applicata costantemente dopo questo imprcz- 
zabile benefizio, passa a rodere la carne viva, 
a cariare le ossa , c a rendersi micidiale. 

Per quel che si è osservato , il dazio su i li- 
bri forestieri ci ha cagionato i leste accennati van- 
taggi importantissimi : il perchè non senza ma- 
nifesta ingiustizia sapremmo querelarcene. Ma 
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questo medesimo dazio continuato nel modo stesso 
come fu stabilito al principio, passa ornai a strap- 
parceli , prendendo la natura delle polveri cor- 
rosive. Quel muro di separazione , che così bene 
per 12 anni ha diviso le nostre tipografie e li- 
brerie dalle straniere , da oggi innanzi le deve 
rendere necessariamente avvilite se non distrut- 
te , come si rileva dalle osservazioni seguenti. 

Ogni libraio, o tipografo, o impresario che stam- 
pa un’opera, non è mosso da altro clic dal gua- 
dagno speralo collo spaccia di essa, c di ciò non 
si può dubitare; come nou si può dubitar parimente 
che alcuno di essi , senza esser caduto in demenza, 
ne voglia stampare alcuna die in tempo discreto 
non gli restituisca il capitale spesovi per l’ edi- 
zione col corrispondente interesse , e inoltre, quan- 
do che sia, il guadagno. 

Questo principio semplicissimo e manifesto % 
senza bisogno di calcoli e principi i filosofici di 
pubblica economia ci la conoscere , che le no- 
stre tipografie nou istumperaimo mai altri libri 
che quelli che nel dello tempo discreto si pos- 
sono vendere solamente nel nostro regno , cui so 
giustamente daremo ogni altro pregio , non potre- 
mo mai dargli quello di grande che va dato all’In- 
ghilterra , alla Francia, alla Germania. E chiaro 
perciò che le nostre tipografie non possono nè deb- 
bono stampare che isoli libri di scuola e di gu- 
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sto comune , p. es. poesie , commedie , roman- 
zi , con qualche nuova produzione de’ nostri let- 
terati. Tal sorta però di libri potrebbe correr 
perenne come la piena di un fiume , per dare 
continuo alimento alle nostre tipografie già sta- 
bilite ed alle arti compagne? Quando i libri or 
or mentovati , per la scarsezza e lo squallore delle 
nostre tipografie ci venivano dalle piazze este- 
re, da Venezia particolarmente, non ve n’era- 
no nella nostra ché quanti ne bisognavano. Ogni 
libraio era ben accorto a non commetterne esu- 
beranti contro il proprio interesse ; c tanto più 
che il commetterli e riceverli era un affare non 
più che di giorni. Or però che si sono stam- 
pati da’ nostri tipografi e negozianti librai, tanti 
se ne trovano ammassati ne’lor magazzini , che se 
per due o tre anni non se ne stampasse un fo- 
glio, neppur uno ne mancherebbe. 

E perchè non si ristampano tra noi altri li- 
bri, e quelli segnatamente, che anche col grave 
peso del dazio commettiamo in Venezia , in Mi- 
lano, in Firenze ed in qualunque degli stali Ita- 
liani, di cui niuno certamente è più esteso del 
nostro , e più addettp alla letteratura cd alle 
scienze? 

La risposta a tal domanda sarebbe in due pa- 
role: Perchè i nostri negozianti di libri o im- 
presarii ne resterebbero rovinati. Per non dirsi 
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peiò di esser questa una sfuggita della lor In- 
finità o ingordigia , come suol dire alcuno 
de’ nostri ideologi economisti , convien prender 
la cosa dal suo principio. 

Barbara senza dubbio sarebbe la nostra Ita- 
lia, se in ciascuno de’ suoi Stati altri libri non si 
dovessero stampare che i soli vendibili nc’propri 
paesi con profitto de’ lor tipografi; cioè seia ti- 
pografia Veneta non dovesse stampare altri libri 
che quelli vendibili nel solo stato Veneto , e cosi 
scorrendo per la Piemontese , per la Toscana , 
per la Romana ec. Quando ciò fosse si richie- 
derebbero prove per dimostrare che ella , con pic- 
cola differenza , anderebbe di pari co’ paesi de’Mu- 
sulmani? Madre nondimeno, come è stata sem- 
pre e segue ad essere delle scienze e del sape- 
re, alle produzioni dc’figli suoi aggiungendo le 
più importanti di tutta la repubblica letteraria , 
le presenta conservate e riprodotte da’ torchi delle 
sue tipografie, senza distinzione di facile o di 
difficile spaccio, e vendibili a prezzi discreti. L’in- 
dustria commerciale ha riunite le moltissime ti- 
pografìe di tutti gli stali Italiani , formandone 
come una sola, da potersi denominare Tipografìa 
italiana. Di qui è clic il gran negoziante li- 
braio in Venezia ( si dica lo stesso degli altri 
in Milano, in Toscana ec. ) nelle sue intraprese , 
lungi dal cercare quali libri si possano vendere 
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profittevolmente nel solo stato Veneto , co* cata- 
loghi alia mano c colle sue corrispondenze os- 
serva il bisogno che vi è di questo o di quel 
libro nelle altre piazze librarie d’Italia, e ne fa 
eseguir l’edizione in corrispondenza di quel che ha 
rilevato dalle sue osservazioni. Ma ciò non basta. 

Generalmente nel commercio il venditore ama 
spacciare le sue merci a danaro contantejperchè con 
questo alla mano compra quel che vuole e a mi- 
glior condizione. Rarissime volle però i grandi 
negozianti di libri in Italia amano commerciare 
in tal modo. Essi preferiscono il baratto ; poi- 
ché così negoziano e sul loro capitale esuli’ al- 
trui : cioè s’impadroniscono di opere vendibili 
con sicuro guadagno, in breve tempo, ed in con- 
tante a’ propri nazionali cd a’ librai corrispondenti 
degli Stati vicini ; e se ne impadroniscono a prezzo 
di ciò che tengono condannalo a marcire ne’lor 
magazzini , o ad esser venduto a’ pizzicagnoli per 
vestirne i salumi. Di qui è che il baratto tra i 
librai in Italia è considerato come un’anima che 
in un solo atto ravviva due capitali incadaveriti. 

Supposte queste limpidissime e palpabili ve- 
rità , chi non vede la rovina in cui piomba la 
nostra tipografia pel medesimo duzio , che colla 
sua gravezza le ha dato la vita per laauni? Di- 
visa per esso come da un muro di bionzo da 
tutte le tipografie d’Italia, e perciò nella fatale 
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impotenza di barattare il suo superfluo , deve 
assolutamente limitarsi, come si è detto poc’an- 
zi, a’ soli libri di poco conto, e non mirar mai 
oggetti di grande intrapresa : il che significa ca- 
der seppellita sotto le rovine della medesima sua 
grandezza. 

E percb è non resti alcun dubbio sulla impos- 
sibilità che la tipografia napoletana negozi a ba- 
ratto colle straniere , convien osservare che que- 
sto ne’ libri è sempre fatto a perfetta uguaglian- 
za; poiché fondalo sul prezzo di stampa, che può 
chiamarsene, qual è infatti, il vero valore in- 
trinseco. Cosi chi nel baratto dà un libro del 
valore, p. es. di tre carlini, perchè tanto, giu- 
sta le leggi dell’arte, dovè costargli nell’ uscire 
dal torchio ; ne riceve un altro del medesimo 
prezzo, e secondo la medesima condizione. 

Or ciò supposto chi non vede l’impossibilità 
che un libraio napoletano negozi a baratto collo 
straniero? Egli, per riceverne un libro del va- 
lore intrinseco, come or or si è detto, p. es. 
di tre, odi sei, o di nove carlini, gliene deve 
dare un altro dello stesso preciso valore. Gra- 
vitano inoltre a suo danno sul medesimo libro 
le spese di corrispondenza, d’imballaggio, di 
trasporto, di assicurazione cc. vale adire, egli 
riceve meno di quel che ha dato. Gli giunge 
frattanto il libro in Napoli , e la Dogana , per 
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accordargli il permesso di prenderselo , come se 
lo avesse trovato a terra , 1’ obbliga a pagarle 
in contanti tre carlini se il sesto di esso non ol- 
trapassa l’ottavo; sei carlini se è in quarto; e 
nove carlini se è in è foglio: il clic porla, che 
se il volume di piccolo sesto ha il valore in- 
trinseco- di un carlino, odi quindici, odi venti 
grana , non tenendosi conio dell’ equivalente dato 
nel baratto , egli glielo deve pagar tre carlini : 
è cosi scorrendo per gli altri sesti. 

Ma a clic trattenersi sulla irregolarità del da- 
zio in quislionc , se meglio di noi la vide chi 
la stabilì? Egli vi riconobbe; come una medicina, 
per verità violenta, convenevole nondimeno allo 
stato di una moribonda tipografia; nè s’ingan- 
nò. Questa medesima medicina , per quel che si 
è ragionalo più innanzi, le fu salutare: il per- 
chè bisognerebbe esser cicco per non vedere che 
ammiuislratale nel modo stesso or clic trovasi 
piena di vita , deve esserle micidiale. E sola- 
mente increscevole di non vedersi or secondate 
le intenzioni di chi saggiamente colla divisata 
gravezza si propose il ben essere della tipogra- 
fia napoletana e delle aiti compagne. 

Si ragioni , e si sofistichi quanto si voglia , 
sarà sempre vero di esserci perniciosa la total sop- 
pressione , e qualunque molta o poca diminuzione 
del dazio; poiché sol con esso si può mettere un 
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argine alla introduzione de* libri che debbon for- 
mar la dote delle nostre tipografie ; come perni- 
ciosa egualmente ci è la sua continuazione secon- 
do trovasi stabilito; poiché a vantaggio della let- 
teratura nazionale , e della stessa nostra tipogra- 
fia (come si è osservato parlandosi del baratto) 
è nostro preciso interesse di agevolarsi la in- 
troduzione di qne’ libri , che per la impossi- 
bilità dello spaccio non si possono tra noi 
stampare. 

In siffatta contraddizione sembra di non es- 
servi altro partito che quello di scegliersi il mi- 
nore tra’ delti due mali. E pure non vi è cosa 
più facile c rimedio più conveniente a’ nostri in- 
teressi di quello che si propone. 

Si distinguano i libri che ci sono dati dalle 
nostre tipografie da quelli che necessariamente 
ci debbono venir da fuori. Restino caricati i primi 
del salutare gravissimo dazio stabilito attualmente; 
e sarà così favorita la nostra tipografia colle arti 
compagne. S’imponga un discretissimo dazio su- 
gli altri ; ed insieme colla nostra tipografia e le 
medesime arti saranno favorite la nostra lettera- 
tura nazionale , e la stessa finanza , per la mag- 
giore introduzione che ne sarà fatta. 

Forse non mancheranno degli spirili sofistici 
per dare ad intendere di esser questo un pro- 
getto di complicata e difficile esecuzione. Essi 
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certamente s’ ingannano , se non cercano d' in- 
gannare. 

Chi non sa che V introduzione de* libri fore- 
stieri si fa solamente per commissione, non già 
per importazione a rischio? Da ciò deriva che 
qualunque de’nostri librai , avvertito da’suoi in- 
teressi, non commetterà mai que’ libri all’estero, 
che , caricati di gravissimo dazio per trovarsi 
stampati in Napoli , li condannano ad una per- 
dita sicurissima. Vi sarà egli è vero chi per ar- 
ricchire la sua biblioteca del Virgilio , p. es. 
del Bodoni o del Didot ec. sacrificherà volentieri 
al suo gusto il prezzo di un dazio oppressivo , 
che come opera anche stampata in Napoli vi do- 
vrebbe gravitare: Sarebbe però da annoverarsi 
tra’ ragionevoli quel libraio, il quale credesse di 
vantaggiarsi comprando dall’estero con tre , o sei, 
o nove carlini di dazio ( secondo il suo sesto ) 
quel Virgilio medesimo , che stampato tra noi si 
vende in piazza per due? Perchè partir dalla i- 
potesi che i librai abbiano perduto il cervello ? 

Non mancheranno di coloro che disprezze- 
ranno il progetto, per la difficoltà che la Dogana- 
distingua i libri nel modo or or divisato. Ma 
sarebbe questa una difficoltà da meritare la me- 
noma considerazione ? Quando ogni libraio o ti- 
pografo, come avrà stampato un libro che può 
anche venir dall’estero, ne farà la denunzia alla 
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Dogana, e questa ne terrà conto in un registro 
sempre pronto a riscontrarsi , ogni difficoltà sva- 
nisce in fumo. - Ma i librai o tipografi trascure- 
ranno di darle questo avviso. Si potrebbe rispon- 
dere, loro danno. Essi però saranno in ciò così 
attenti , qnanto pnò esserlo uno che non negozia 
o fatica pel solo intento di rovinarsi. - Ma sarà 
sempre un imbarazzo alla Dogana di andar ri- 
scontrando l’elenco de’ libri stampati in Napoli 
in ogni occasione che si presenti. -Ma la Dogana 
ringrazia la bontà di coloro che la vorrebbero 
dispensata da un imbarazzo veramente sibaritico. 
Si è osservato che nessun libraio commetterà libri 
stampati all’estero , quando si trovino stampati in 
Napoli : le occasioni perciò di venirsi al riscon- 
tro del Catalogo saranno ben rare. Ma sieno pur 
frequenti , sarebbe un ragionevole desiderio in- 
contrar tanti discapiti, e rinunziare a tanti van- 
taggi, quanti se ne sono osservati, per non darsi 
molestia a un impiegato alla Dogana di riscon- 
trare in un piccol catalogo, quando occorre, il 
prezzo del dazio conveniente ad un libro? 

Si è dimostralo che la gravezza del dazio lia 
formato il sostegno , o a dir meglio l’anima della 
nostra tipografia , e con ciò della nostra fonderia 
di caratteri e cartiera. Divenuta per esso proprie- 
taria de’ libri di scuola e di gusto comune, ha 
fatto de’progressi, che con altri mezzi non si potè- 
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vano mai sperare. Diminuito questo demanio, poi* 
che la stampa di sifTatti libri ha bene i suoi con- 
fini, ne ha trovato un altro nella stampa di quanti 
romanzi hanno ammorbato l’Europa , fino a doverli 
vendere a suon di campana per le strade sulle 
carrettelle. Esaurito anche questo , tre ha tro- 
vato un altro nella stampa de’ giornali , che , 
nascendo e morendo alla giornata , non le pro- 
mettono buona e sicura fortuna. Chi saprebbe 
indovinare che altro potrebbe sottrarla al preci- 
pizio che le sovrasta? Se contro al progetto pro- 
posto non può opporsi ragionevole contraddizio- 
ne , questo indovinare è superfluo. Il rimedio è 
già trovato. 

Ma sarà cosi eccellente quando una censura ti- 
pografica non tenga al dovere le nostre stampe- 
rie ? Ecco l’oggetto di un’altra memoria ben pronta 
dopo deciso ài destino di questa : come oggetto 
di altra memoria sarà quello di far conoscere la 
miseria delle difficoltà con cui si pretende di. 
strutto quanto in questa si è semplicemente ac- 
cennato, per brevità. 

V. B . 


Tipografia della società 
Filomatica i835. 
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